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Dopo il « caso » Agip si accentua il malessere nelle Partecipazioni statali 

^ , W M . ^ — . — — . . , , • • -m — • i i i , , . - • • • • • — • I i — i • — — • • - • - ^ 

Anche i dirigenti dell'Ili denunciano 
lo stato di grave crisi dell'Istituto 

Domani a Milano sciopero negli uffici dell'Agip mineraria, all'Eur assemblea dei dirigenti dell'Eni 
Forse oggi Egidi da Andreotti — Poco probabili* il ritiro delle sue dimissioni — Notevole disagio 

ROMA — La rappresentanza 
sindacale dei dirigenti del-
TIRI ha ritenuto, anche alla 
luce delle vicende che si sono 
sviluppate in queste ultime 
ore all'ENI, di rendere noto 
ieri un documento che aveva 
preparato già da alcuni gior­
ni, r iguardante i problemi 
dell 'Istituto in rapporto alla 
situazione complessiva del 
paese e all'accordo di pro­
gramma firmato t ra i sei 
part i t i . 

I punti di maggior rilievo 
del documento si possono co­
si sintetizzare: preoccupazio­
ne per la situazione in cui 
versa l'istituto per la persi­
stente crisi di rappresentan­
za che caratterizza da oltre 
un anno il comitato di pre-
bidenza; auspicio che si giun­
ga al più presto, da parte 
del governo, a misure capaci 
di restituire la necessaria 
operatività alle Partecipazio­
ni statali cosi che possano 
tornare ad operare «secondo 
criteri di economicità»; al­
larme per le « inquietanti con­
troindicazioni offerte dalla vi­
cenda Montedison » ; piena so­
lidarietà ai colleghi del grup­
po ENI per i « motivi e le 
forme della loro protesta ». 

La crisi del comitato di 

presidenza (il vice presidente 
Storni è dimissionario, il pro­
fessor Armani è in regime 
di prorogano da oltre un an­
no ed al posto degli al tr i due 
« membri esperti » siedono 
due dirigenti del ministero 
delle Partecipazioni statali) 
costituisce, secondo la rappre­
sentanza sindacale dei di­
rigenti, « un ostacolo non se­
condario allo svolgimento di 
quei compiti a lungo disattesi, 
come il personale direttivo ha 
r ipetutamente denunciato e 
che tuttavia le forze politi­
che chiedono insistentemente 
all 'IRI ». L'impegno assunto 
dal ministro Bisaglia il pri­
mo marzo '77 di rinnovare 
« entro dieci giorni » il comi­
tato di presidenza « è rima­
sto lettera morta ». L'assen­
za di un comitato, nella pie­
nezza dei suoi titoli, garante 
per le stesse persone che lo 
devono comporre del livello 
professionale de! lavoro del­
l'Istituto, non agevola la ri­
strutturazione del suoi uffici 
e del suo modo di operare: 
« ciò rende ancora più evi­
denti le difficoltà e 1 pro­
blemi che si s tanno ponendo 
in questo momento e che so­
no destinati a ripercuotersi 
sull'intero gruppo » (e qui vie­

ne fatto il riferimento a Gioia 
Tauro — centro siderurgico 
o credibili ed equivalenti al­
ternative — deficit delle au­
tostrade estranee alla rete 
IRI, passaggio di par te delle 
aziende Egam all ' IRI) . 

Il documento si sofferma a 
lungo anche sul problemi del 
riassetto delle Partecipazioni 
statali: a parere dei dirigenti 
dell'IRI, il problema di fon­
do, del riassetto è che « in 
assenza di una politica pro­
grammata, definita e certa 
e più in generale in assenza 
di una corrispondenza tra o-
blettivi e mezzi che lo s ta to 
deve imporre al suo stesso 
agire per risolvere al proprio 
livello le tensioni e le con­
traddizioni che caratterizzano 
il panorama economico ita­
liano. viene a mancare un 
termine vitale per dare sen­
so di programma all'insieme 
delle attività del gruppo IRI 
e renderle cosi più corretta­
mente e chiaramente giudi­
cabili ». Anzi, i dirigenti IRI 
si preoccupano che la rifor­
ma delle Partecipazioni sta­
tali « venga predisposta e at­
tuata sotto l'influenza del ca­
so Egam. che getta ombre 
sulle PP.SS tanto più lunghe 
quanto più fitto è il silenzio l 

sulle radici e le responsa­
bilità politiche che sono a 
base di questa vicenda ». 

In assenza di chiarezza po­
litica sulla « genesi della pa­
tologia Egam » questo caso 
rischia di essere assunto ud 
emblema di una qualche 
« perversità » insita nel « si­
stema » stesso delle Parteci­
pazioni statali . Il documento 
conclude con la affermazione 
che è « in rapporto alla vo­
lontà e capacità di misurarsi 
con questi problemi che pos­
sono essere interpretati come 
fatti positivi una modifica 
delle s t rut ture interne dell'i­
st i tuto e un arricchimento 
dell'istituto stesso con nuove 
competenze manageriali an­
che esterne ». 
CASO AGIP — La manifesta­
zione di protesta dei dirigen­
ti dell 'AGIP mineraria decisa 
dopo le dimissioni dell'inge­
gner Egidi è s ta ta confer­
mata : domani i dirigenti si 
recheranno sul posto di la­
voro. ma senza retribuzione. 
Nella stessa giornata di do­
mani, nel pomeriggio, si svol­
gerà nella sede dell'Eur una 
assemblea dei dirigenti del 
gruppo per un esame della 
crisi al vertice Agip e della 
situazione complessiva dell' 

ente. Intanto sia all'ENI sia 
all 'AGIP sembra che vada dif­
fondendosi la convinzione se­
condo la quale è estrema­
mente improbabile che l'ing. 
Egidi ritiri le sue dimissioni 
(a questo proposito però sia 
all 'AGIP sia all'ENI si ri­
badisce come la situazione 
determinata dalle dimissioni 
di Egidi non può divenire oc­
casione per far passare solu­
zioni « balneari » o tampone). 
L'ingegner Egidi sarà rice­
vuto domani da Zaccagnini; 
appare probabile anche un 
incontro — si parla della gior­
nata di oggi — con il pre­
sidente del consiglio. 

Delle dimissioni di Egidi 
e della situazione dell'AGIP 
dovrebbe occuparsi la giunta 
ENI nella sua riunione set­
t imanale. 

Si è intanto appreso ieri 
che in una lettera inviata, pri­
ma delle dimissioni di Egidi. 
al presidente Sette — e nella 
quale si anticipavano molte 
delle critiche fatte poi da Egi­
di — Antonio Necci, membro 
della giunta, sottolineava la 
necessità di fare ogni sforzo 
per mantenere Egidi nel ^rup. 
pò ENI. 

Il 45% di tutta la forza lavoro 

27 milioni addetti 
in Europa alla 
piccola impresa 

Il problema discusso dal Parlamento euro­
peo — Chiesta una serie di iniziative CEE 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ventisette 

milioni di lavoratori, il 4 5 ' . 
di tutta la forza lavoro in Eu­
ropa, sono occupati in indu­
strie medie e piccole. Queste 
industrie hanno oggi, date 
anche le capacità imprendi­
toriali e il dinamismo che 
spesso le caratterizza, un ruo­
lo importante da giocare per 
la ripresa economica, la sal­
vaguardia e Io sviluppo del­
l'occupazione. Tuttavia, la pic­
cola e media impresa è la ce­
nerentola della Comunità eu­
ropea. le cui istituzioni man­
tengono rapporti solo con le 
grandi organizzazioni papiro 
nali. egemonizzate e dirette 
dalle grandi imprese. 

Il problema è stato solleva­
to al Parlamento europeo in 
un'interrogazione del gruppo 
comunista illustrata da! com­
pagno Veronesi, che ha chie 
sto una serie di inizi Uive dn 
parte della CEE: 1) Instau­
razione di rapporti di colla­
borazione permanente con 
tut te le rappresentanze euro 
pee della piccola e media in­
dustria: Veronesi ha citato a 
questo proposito l'Europmi. 
un'organizzazione a livello eu­

ropeo che rappresenta 250.000 
aziende, con un totale di 6 
milioni di lavoratori; 2) una 
politica fiscale a livello co­
munitario che consenta il 
reinvestimento del profitti e 
la ricostituzione del capitale 
attraverso l'autofinanziamen­
to: 3) un'azione della CEE 
per un aggiornamento tecno­
logico e manageriale delle pic­
cole imprese; 4) una politica 
de', credito che consenta una 
migliore ripartizione degli aiu­
ti finanziari della comunità 
(ad esempio i prestiti della 
banca europea degli investi­
menti) tra imprese piccole e 
grand:; 5) una politica comu­
nitaria di promozione delle 
esportazioni. 

Sulla stessa linea sono In­
tervenuti democristiani e re­
pubblicani italiani, e gollisti 
francesi. Il presidente del con­
siglio Simonet ha riconosciu­
to la validità delle richieste 
del gruppo comunista, e il 
commissario Cheysson ha pre­
annunciato un provvedimen­
to da parte della commissio­
ne che si muove sulle linee 
indicate dal gruppo comuni­
s ta . 

v. ve. 

Tarda il rilancio degli investimenti nel Sud 

Fermi e inutilizzati presso la Cassa 
gli incentivi per le nuove industrie 
Buona parte dei 5.980 miliardi stanziati serviranno a coprire richieste per im­
pianti già in funzione - La sorte dei « pacchetti » e dei « pareri di conformità » 

ROMA — Secondo una re­
cente indagine congiunturale 
dello IASM (l'Istituto per la 
assistenza allo sviluppo del 
Mezzogiorno) il 27% dell'ap­
parato industriale meridiona­
le non ha effettuato investi­
menti nel 76 né prevede di ef­
fettuarli nel '77 ' mentre un 
terzo della industria manifat­
turiera in senso stretto, per il 
'77. non prevede aumenti di 
investimenti. Il rapporto Svi-
mez, d'altronde, ci ha infor­
mato clie nel '76, nel Sud, gli 
investimenti industriali sono 
calati anche quelli delle im­
prese pubbliche. I risultati di 
questo calo in termini sociali 
sono stati un netto peggiora­
mento del problema della di­
soccupazione e un ulteriore in­
debolimento della intera realtà 
meridionale. Ora, con il pro­
gramma quinquennale per il 
Mezzogiorno, per incentivi ed 
aiuti alla industria meridiona­
le sono stati stanziati ben 
5.980 miliardi. Uno spiraglio di 
ottimismo? Non proprio. Il 
compagno Mariano D'Antonio. 
che nel consiglio di ammini­
strazione della Cassa per il 
Mezzogiorno segue, in parti­
colare, i problemi del settore 
industriale, fa alcuni conti: 
< Nel primo semestre di que­
sto anno — dice — la Cassa 
ha "impegnato" 152 miliardi 
per contributi alle industrie in 
conto capitale e 14 miliardi per 
contributi in conto interesse. 
Dei 700 miliardi stanziati per 
le infrastrutture industriali, fi­
nora la Cassa ha "impegnalo" 
appena 36 miliardi di lire ». 

Per l'industria, i soldi a di­
sposizione della Cassa sono ora 
5.400 miliardi, ma è la prossi­
ma utilizzazione di questa som­
ma a costituire un fatto di per 
sé sconcertante. Giacciono 
presso la Cassa, ancora non 
soddisfatte, domande di finan­
ziamenti avanzate da anni, per 
progetti industriali, molti dei 
quali sono stati già completa­
ti . Sono tutti progetti, comun­
que. che si muovono nella lo­
gica della grande industria di 
base (chimica e petrolchimi­
ca ) . e Per coprire queste ri­
chieste — aggiunge D'Anto­
nio. — prevedo che saranno 
necessari 3.260 miliardi di li­
re che. sia ben chiaro, non 
ranno a dare vita a nuovi in-
restimenli o a nuovi impianti. 
Questi soldi andranno ad im­
pianti già fatti e i miliardi che 
la Cassa adesso eroga tutt'al 
più vanno a migliorare la si­
tuazione patrimoniale delle im­
prese >. Per nuori investimen­
ti da destinare a nuori im­
pianti. in base alle priorità 
settoriali fissate dalla nuova 
legge per il Mezzogiorno, re­
stano. presumibilmente. 2.140 
miliardi di lire, cioè meno del­
la metà di quanto il piano 
quinquennale ha stanziato per 
la industria. C'è qui una pri­
ma contraddizione. Dice D'An­
tonio: *ln questo momento stia­
mo dando soldi all'industria al 
di fuori di ogni lista di priorità, 
mentre la nuova leage preve­
de, al contrario, precise prio-
Tità settoriali (ad esempio non 
considera prioritari settori 
quali la chimica e la petrol­
chimica; invece sono proprio 
a questi che stiamo dando sol­
di )» . 

Ma la contraddizione è an­
che un'altra. Molte delle do­
mande per finanziamenti che 

giacciono presso la Cassa ri­
guardano alcune iniziative di 
cui tanto si è parlato e si 
par la: il V centro siderurgico, 
la Montefibre. la Sir. compresa 
quella di Oltana, ecc. Ora. la 
nuova legge per il Mezzogior­
no ha stabilito che se entro il 
maggio del '78 non saranno 
completate al 50% le iniziative 
industriali per le quali sono 
stati richiesti finanziamenti. 
la richiesta si considera de­
caduta e deve essere, caso 
mai, ripresentata. Ma viene 
ripresentata in una situazione 
cambiata nel senso che. ap­
punto sulla base della nuova 
legge, non sono più i settori 
della chimica di base, della si­
derurgia, ecc. ad essere i pri­
vilegiati nella concessione di 

aiuti. « Qui — continua D'An­
tonio — è un grosso punto in­
terrogativo. Questi impianti 
verranno realizzati? Verranno 
rivisti — così come del resto 
è esplicitamente detto nell'ac­
cordo di programma — i "pac­
chetti" e i "pareri di confor­
mità" che riguardano, appun­
to, questi grossi ' impianti di 
base? ». 

Dal modo come verranno af­
frontati questi problemi dipen­
dono due risposte: il tipo di 
politica industriale che si a-
vrà nel Mezzogiorno nei pros­
simi mesi ed anni e la quantità 
di risorse finanziarie che po­
tranno essere utilizzate a so­
stegno di iniziative industriali 
che si muovano nel rispetto 
dei criteri della nuova legge 

Si vuol portare a 250 lire 

Rincari ingiustificati 
per la tazzina di caffé 

Contraria all'aumento la FIEPET-Confesercenti 
Manovre a favore di torrefattori e importatori 

ROMA — Alcune organiz­
zazioni del settore commer­
ciale hanno deciso di por­
tare il prezzo della tazzi­
na del caffé a 250 lire. La 
iniziativa viene definita dal­
la Fiepet - Confesercenti 
«quanto meno s t rana e so­
spetta ». L'organizzazione del­
la Confesercenti fa notare 
infatti che la vendita delle 
tazzine di caffè è già dimi­
nuita di un buon 25-30rr ed 
è ancora in diminuzione. 
L'aumento di prezzo perciò 
è una iniziativa «suicida». 

Tale uumento appare del 
tu t to ingiustificato anche 
se. fa notare la Fiepet-Con-
fesercenti, nel « futuro po­
t ranno anche aversi perché 

questi piccoli operatori non 
possono operare in perdita ». 
L'aumento a 250 lire appare 
oggi t an to più ingiustificato 
se si pensa che il prezzo 
del caffé in grani è stabile 
se non addiri t tura in dimi­
nuzione. 

L'iniziativa presa da al t re 
organizzazioni — conclude 
la Fiepet — appare quindi 
« sospetta perché sembra pre­
parare la via. percorrere e 
giustificare in qualche modo 
eventuali futuri aument i del 
caffé in grani. L 'aumento è 
quindi funzionale ai torre-
fattori e agli importatori , non 
certo ai baristi e ai pubbli­
ci esercenti in generale ». 

fin breve 
• FIAT IN PROGETTO EURODIF 

La Fiat aviazione fornirà le palette in alluminio del 
rotore e dei distributori d'ingresso dei compressori dell'im­
pianto Eurodif di arricchimento uranio. La commessa ha 
un vaiore di 22 miliardi. 

O ASSEMBLEA FLM SULLA SIDERURGIA 
La Federazione lavoratori metalmeccanici ha indetto per 

domani a Napoli, presso la sala dei Baroni al Maschio An­
g i o l o , l'assemblea nazionale dei Consigli di fabbrica della 
siderurgia pubblica e privata. L'assemblea esaminerà la si­
tuazione del settore anche alla luce delle comunicazioni rese 
dall 'IRI e dalle aziende pubbliche e private circa gli orien­
tamenti produttivi e di politica industriale per il futuro 
della siderurgia italiana. 

• ACCORDO TRA UNICEM E SMAE 
E* s ta to raggiunto ieri un accordo t ra la « Unicem », so­

cietà cementiera del gruppo IFI , e la «SMAE» (società me­
ridionale argille espanse), anch'essa di origine cementiera. 
L'accordo prevede la sottoscrizione da par te dell '*Unicem» 
di due successivi aument i di capitale della « S m a e » (il primo 
sottoscritto oggi stesso e il secondo entro un a n n o ) ; l '«Uni­
cem» verrà cosi a possedere una partecipazione de] capitale 
« Smae » del 30 per cento in un primo tempo e del 50 per cento 
nella fase finale. 

• STAGNANTE PRODUZIONE ACCIAIO CEE 
La produzione di acciaio grezzo della CEE in Riugno è 

r imasta prat icamente stazionaria nei confronti sia di mag­
gio che dell 'anno avanti . Nel primo semestre, invece, la pro­
duzione ha registrato un decremento del 3,7Te-

In giugno sono s ta te prodotte 11.152.000 tonnellate di ac­
ciaio, con un aumento soltanto dell ' I^ n- rispetto alle 11.019.000 
tonnellate di maggio ed una contrazione dell'1,4% nei con­
fronti delle 11.314 tonnellate del giugno 1979. 

per il Mezzogiorno e del pro­
gramma quinquennale. D'An­
tonio precisa: * Si può 
"presumere" che dei 5.400 
miliardi per l'industria, 2.140 
resteranno a disposizione 
di nuove iniziative e nuovi im­
pianti solo nella ipotesi in cui 
vengano archiviati alcuni dei 
vecchi "pareri di conformità". 
che oggi congelano richieste 
per ben 2.500 miliardi per i 
grandi gruppi e 300 per piccole 
e medie industrie ». Infine, una 
ultima notazione: a tutt'oggi, 
alla Cassa per il Mezzogiorno 
non arrivano ' domande per 
nuovi finanziamenti; vi è anzi 
una brusca caduta di questa 
domanda. Il problema dunque 
non è tanto quello — come è 
siato sostenuto nei giorni scor­
si — di assumere le risorse a 
disposizione del Mezzogiorno: 
è invece quello di stimolare at­
traverso opportune scelte la 
decisione imprenditoriale di 
investire nel Sud. 

In sintesi: oggi nel Sud una 
parte dei soldi pubblici va a 
soddisfare richieste di soste­
gno per investimenti che so­
no stati già fatti o che sono 
messi abbastanza radicalmen­
te in discussione: vi è invece 
una difficoltà estrema a vara­
re investimenti nuovi e più 
funzionali alle esigenze di svi­
luppo del Mezzogiorno. Perché 
questa situazione — così fo­
riera di nuovi guasti per il 
Sud — si sblocchi appare evi­
dente che un grosso contribu­
to può venire sia dall'opera 
complessiva della Cassa, sia 
dalla utilizzazione congiunta 
«inferrenlo straordinario-inter­
vento ordinario*. 

Si ripresenta, quindi, anche 
per questa via l'esigenza che 
il e vecchio > della Cassa ven­
ga al più presto spazzato via 
e si proceda ad una ristrut­
turazione che — dice il com­
pagno Console, anche egli 
membro del consiglio di ammi 
nistrazione — e permetta di 
fare leva sul potenziale di in­
telligenze. di risorse umane, di 
professionalità, finora rimaste 
compresse, frustrate, male o 
per niente utilizzate. 1 prossi­
mi mesi saranno decisivi per 
la ristrutturazione della Cas­
sa e attorno a questo obietti 
ro si devono sentire mobilita­
te tutte te energie sane di que­
sto organismo, il quale deve 
poter bene e fino in fondo 
ricoprire il suo ruolo di ef­
ficiente strumento a disposizio­
ne delle Regioni ». E Visca. 
del comitato delle regioni me­
ridionali. indica quali sono le 
condizioni porche nuovo in­
tervento nel Mezzogiorno e 
piano quinquennale non si ri­
solvano in un nulla di fatto: j 
e Le Regioni — dice — devono 
mostrarsi capaci di pilotare 
nuovi processi di sviluppo nel 
Sud e diventare esse stesse 
organi di programmazione; a 
livello nazionale è invece ne­
cessario disporre di piani di 
settore finalizzati al Mezzo­
giorno con i quali deve coor­
dinarsi l'intervento straordi­
nario nel Sud; infine, una 
condizione politica: il proces­
so che nel Sud vede un nuovo 
TUOIO delle istituzioni e un 
nuovo modo di essere degli 
stessi imprenditori, deve avere 
come protagonista il movimen­
to di lotta*. 

Lina Tamburrino 

REGGIO CALABRIA — Una immagine della recente manifestazione 

Dopo gli acquisti di questi giorni 

Riserve ufficiali oltre 
i sei miliardi di dollari 

Anche ieri la lira ha seguito il dollaro nei suoi spostamenti 

ROMA — Le riserve in va­
lute convertibili della Banca 
d'Italia hanno superato in 
questi giorni il « te t to» dei 
6 miliardi di dollari in se­
guito agli acquisti effettuati 
dall ' istituto di emissione. 
Che le riserve valutarie fos­
sero ormai vicine a questa 
cifra grazie all'indebolimen­
to del dollaro rispetto alle 
a l t re valute, indebolimento 
che ha consentito all'istituto 
di emissione di rimpinguare 
'.e proprie casse vendendo li­
re per acquistare dollari, lo 
si era già appreso all'inizio 
di luglio e. subito dopo, il 
ministro per il Commercio 
con l'estero. Ossola, rendeva 
noto che le riserve in valuta 
ammontavano a c:rca 5 mi­
liardi e 800 milioni di dol­
lari. 

Nelle ultime due settima­
ne la Banca d'Italia ha con­
t inuato ad acquistare valute 
a r i tmo intenso, pan . a vol­

te, ad alcune decine di mi­
lioni di dollari «1 giorno: 
una valutazione prudenziale 
colloca pertanto il totale del­
le riserve in valute converti­
bili ad una cifra superiore ai 
6 miliardi di dollari, quasi 
due miliardi in più rispetto 
al totale di maggio, ultimo 
mese per il quale sono dispo­
nibili dati ufficiali. 

Quanto al mercato dei 
cambi, anche ieri la lira ha 
seguito il dollaro nei suoi 
spostamenti, ribassando lie­
vemente rispetto al Franco 
svizzero e al Marco e mante­
nendosi sostanzialmente sta­
bile sulle altre divise: anche 
ieri, in sostanza, la Banca 
d'Itaiia ha potuto aumentare 
le proprie riserve che assom­
mano ormai ad una cifra ta­
le che dovrebbe scoraggiare 
puntate speculative sulla no­
stra moneta II dollaro è sta­
to pagato, sulla base delle; 

med.e dell'ufficio dei cambi. 
882.25 lire rispetto alle 882,50 
di venerdì scorso; la lira ha 
cosi messo a segno, sulla di­
visa statunitense, jl limitato 
progresso dello 0.02%. 

Di poco variato, poi. il 
cambio del Franco francese, 
salito dalle 181.61 lire di ve­
nerdì alle 181.67 di ieri. La 
lira è invece ripiegata dello 
0.27rr sulle due valute euro 
pee più « forti ». il Franco 
svizzero ed il Marco; il pri­
mo è passato da 365.18 a 
366.16 lire, il secondo da 
385.945 a 386.955 lire. Sostan­
zialmente invariata, infine. 
la Sterlina, scesa da 1517.49 
a 1517.38 lire. 

L'indice ufficiale delle quo 
tazioni azionane curato dal 
comitato direttivo della Bor­
sa valori di Milano (MIB). 
è invece passato ieri a quo 
ta 818 (— 0.7 per cento). Lo 
stesso indice era venerdì 
scorso a quota 824. 

La riunione è iniziata ieri 

Sui problemi della pesca si cerca 
un accordo al Consiglio della Cee 

Oggi si discuterà sulle questioni agricole dei paesi mediterranei - Protesta 
italiana per restrizioni alle pesche sui mercati della Germania occidentale 

BRUXELLES — E' iniziata 
ieri a Bruxelles la riunione 
del Consiglio agncolo della 
Cee. La riunione durerà due 
giorni. La prima giornata è 
s ta ta dedicata interamente ai 
problemi della pesca. 

I ministri — l'Italia è rap­
presentata dal sottosegretario 
alla Marina mercantile. Vito 
Rosa — discutono per trovare 
un accordo che permetta di 
evitare la totale scomparsa 
delle ar inghe dal mare del 
Nord. 

Per quanto riguarda l'agri­
coltura di cui si discuterà og­
gi è s ta to preannunciato un 
memorandum francese che ri­
guarda i paesi del Mediter­
raneo. Anche l'Italia — che 
sa rà rappresentata da Gio­
vanni Marcora — tempo fa 
aveva elaborato un documen­
to su questi problemi. 

I talia e Francia in previsio­
ne di un ingresso nella Cee 

di altri paesi, hanno solleva­
to svariati problemi chieden­
do che la politica agricola 
comunitaria non si limiti so­
lo a tutelare le colture del 
Nord Europa ma tenga an­
che conto degli interessi dei 
produttori mediterranei, quel­
li cioè meno ricchi della Co­
munità. 

Si t ra t ta di problemi estre­
mamente delicati che. pro­
prio in vista dell'allargamen­
to della Comunità (Grecia e 
Portogallo hanno già presen­
tato domanda di adesione). 
pongono l'esigenza di profon­
di mutamenti nella politica 
agricola della Cee e. in modo 
particolare, la fine delle 
« guerre » più o meno aspre 
che vengono combattute pe­
riodicamente fra i vari paesi 
e che interessano ormai tut ta 
la gamma delle produzioni 

Proprio in questi giorni per 
esempio una piccola « guer­

ra « è in a t to fra l'Italia e 
la Repubblica Federale tede­
sca sulla questione delle pe­
sche. che il nostro paese e-
sporta e che non trovano col­
locazione adeguata sui mer­
cati tedeschi. 

Il problema è stato solleva­
to dal ministro Marcora che 
ha richiesto ai competenti 
organi della Cee la adozione 
di « misure adeguate psr sal­
vaguardare il collocamento 
delle pesche italiane sui mer­
cati della RFT assicurando 
alle stesse — afferma un co­
municato del ministero del­
l'Agricoltura — una adeguata 
preferenza comunitaria ». 

« Su questi mercati — con­
clude il comunicato ministe­
riale — da alcuni giorni le 
nostre esportazioni incontra­
no una sene di difficoltà a 
causa della forte concorren­
za del similare prodotto gre­
co ». _ 

Lettere 
all' Unita: 

Quando il padrone 
imperversa nelle 
piccole imprese i 
Caro compagno direttore, 

sono un compagno disoccu­
pato in cerca di lavoro e lo 
avevo trovato in via Anguil-
larese (fuori Roma) da una 
ditta di lavorazioni in ferro. 
Così mi sono presentato per 
la prima volta, avendo un col­
loquio con il datore di lavoro 
(in questo caso il padrone). 
Mi ha fatto il solito discor­
so introduttivo paternalistico, 
dicendomi che non esistono 
più padroni e servi, che si 
deve andare d'accordo, che 
di lui nessuno si è lamen­
tato e che l'importante è la­
vorare, cioè produrre e ren­
dere. Mi ha guardato bene e 
poi, quasi improvvisamente — 
forse dopo aver visto che ave­
vo l'Unità — mi ha precisa­
to: qui non si fa politica, i 
sindacalisti non ce li voglio. 
non è concesso scioperare, chi 
lo ja è licenziato; il licenzia­
to potrebbe ripresentarsi con 
il duce, con Breznev e con 
tutti i sindacalisti più quota­
ti. ina quello non sarebbe 
riassunto. 

Non ho provato a rispon­
dergli, me ne sono andato de­
luso chiedendomi molte cose 
tra cui: cosa ha fatto il sin­
dacato e cosa fa in queste 
incontrollate, piccole aziende 
private, dove non lavorano 
più di cinque o sei operai, 
che vengono sfruttati sia mo­
ralmente che materialmente, 
dove il padrone calpesta con 
disprezzo i diritti fondamen­
tali che i lavoratori si sono 
conquistati con anni di lot­
te. bagnando le strade e le 
piazze del proprio sangue? 

SERGIO DI MASSA 
(Torpignattara . Roma) 

La DC e il preoccu­
pante voto 
sull'equo canone 
Egregio direttore, 

vorrei fare alcune conside­
razioni in relazione alla re­
cente approvazione da parte 
delle commissioni Giustizia e 
LL.PP. del Senato delle mo­
difiche (del tutto negative e 
inaccettabili per gli inquilini) 
al progetto sull'equo canone. 

Colpisce innanzi tutto il fat­
to che alla prima occasione 
in cui la DC poteva e doveva 
dimostrare in concreto quella 
buona volontà che l'ha portata 
a firmare l'accordo program­
matico con t partiti dell'arco 
costituzionale, rispunta fuori 
ti suo carattere antipopolare. 
Preoccupa, e questo è il se­
condo punto che mi preme 
rilevare, che questa manovra 
costringe le forze di sinistra. 
volenti o nolenti, a impostare 
una battaglia di retroguardia. 
Infatti il primitivo progetto 
governativo sull'equo canone, 
« che pure aveva destato non 
poche perplessità da parte del 
sindacato degli inquilini e del­
le Confederazioni dei lavora­
tori. . » (a Peggiorata e stravol­
ta la legge di equo canone », 
come dice /Unita del 7 lu­
glio) diventa positivo in rap­
porto a quello passato nelle 
commissioni senatoriali. Quin­
di la battaglia delle forze di 
sinistra non è più volta a mo­
dificare ancora in meglio il 
precedente progetto governa­
tivo, ma a bloccare il passag­
gio della nuova normativa, 
cercando soluzioni di compro­
messo tra l'uno e l'altra. In 
pratica le forze di sinistra so­
no costrette a scegliere il mi­
nore tra due mali. E' eviden­
te infatti fin d'ora che al li-
mite esse otterranno l'accor­
do con la DC sulla base del 
suo primitivo progetto, che — 
ripelo — era invece migliora­
bile. 

Mi scuso per la lunghezza 
di questa lettera ed anche per 
il tono forse troppo polemico 
nei confronti della DC (tono 
che forse non garberà a lei 
e al suo partilo, di cui peral­
tro sono un costante elettore). 
Ma come sono convinto che 
si deve tener conto della for­
za politica del partito di mag­
gioranza relativa e soprattut­
to, in vista dell'attuazione del 
compromesso storico, della 
parte sana che indubbiamen­
te e in esso, sono altrettan­
to convinto che quest'ultima 
non è in modo adeguato rap­
presentala in Parlamento e 
perciò accadono fatti di que­
sto genere, che danno l'idea 
di un partito antipopolare (di 
qui l'avversione al compro­
messo storico in vari strati 
dell'opinione pubblica). 

MARIO DANTI 
(Pisa) 

Sono quasi tutti 
invalidi meno lui 
clic ne ha bisogno 
Gentile direttore. 

sono un compagno che lot­
ta dal 1916. Circa vati anni 
fa fui costretto a cercare la­
voro all'estero. Ho fatto il 
cameriere a Londra. Ora fi­
nalmente sto in Italia. Sono 
amareggiato per la mia tri­
ste sorte, ma ancora di mù 
per lo sfacelo e la immorali­
tà che regna nel Paese. 

Ora ho cinquanfanni, e, af­
fetto da artrite e sofferente 
di ulcera, sono costretto a 
praticare saltuariamente que­
sto lavoro stagionale. Ho fat­
to domanda ai pensione, che 
non vogliono concedermi; sto 
procedendo per via legale, ma 
il medico consulente puntual­
mente non si presenta in tri­
bunale. 

Caro direttore, fon. De Mita 
sembra che abbia reso « in­
valida» quasi tutta la provin­
cia di Avellino, infatti c'è un 
pensionato su ogni quattro a-
bitanti. E' vergognoso vedere 
giovani pieni di salute perce­
pire una pensione (poi nella 
maggior parte praticano un 
altro lavoro) e vedere invece 
gente che non è capace più di 
sorreggersi sulle gambe, co­
stretta a lavorare per soprav­
vìvere (forse nel mio caso. 
per crepare). 

NINO SPAGNUOLO 
(Avellino) 

Quali problemi 
pone il Festival 
di Spoleto 
Caro direttore, 

ho letto con interesse il do­
cumento del Comitato e della 
Commissione culturale del 
del comprensorio spolettilo, 
pubblicato sull'Unità del 6 lu­
glio 1977. Con interesse, ma 
anche con una certa appren­
sione, devo dire, per alcune 
considerazioni sul Festival e 
sul suo futuro. 

Infatti, per un lato, c'è una 
serie di punti sui quali non ai 
può che essere d'accordo: la 
esigenza di assicurare stabili­
tà e continuità alla manifesta­
zione, l'importanza dell'aspet­
to turistico (che sarebbe asso­
lutamente errato sottovaluta­
re), infine la richiesta di una 
più incisiva presenza della 
pubblica amministrazione. Tut­
to ciò, per « il necessario col­
legamento con il mondo della 
scuola e del lavoro » e in vi­
sta di « una utilizzazione pie­
na degli impulsi trasmessi 
dalla manifestazione». Ma la 
mia perplessità nasce dal non 
veder tentata una valutazio­
ne di questi impulsi che il Fe­
stival. appunto, dovrebbe tra­
smettere. Gli unici accenni in­
fatti riguardano l'importanza 
nazionale ed internazionale 
della manifestazione, il suo 
contributo «ad esaltare il Ìno­
lo della città nei valori insiti 
nel suo carattere storico » t 
la necessità di mantenere al­
la direzione artistica la piena 
autonomia nella formulazione 
dei programmi. Come a dire 
che, essendo il Festival di ac­
certata importanza, e assicu­
rando nel contempo alla città 
un'adeguata presenza nel cam­
po culturale, si ritiene poi che 
7ion ci sia niente da rilevare 
sull'impostazione complessiva. 

E' possibile che l'unica af­
fermazione che tradisce quali 
siano i veri problemi ancora 
non risolti, dopo tanti anni, 
sia contenuta nella frase «oc­
corre lavorare per rendere più 
stretto e organico il rapporto 
tra la manifestazione e la real­
tà cittadina e regionale »? Non 
saranno forse da mettere in 
discussione proprio quei cri­
teri, quelle scelte culturali e 
quei metodi di intervento di 
cui peraltro non si fa cenno? 

FAUSTO RAZZI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitar* 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora­
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter­
rà conto sia dei loro suggeri­
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Renato PALLAVIDINI, Ales­
sandria; Vincenzo DI FEO. 
Milano; Fiorentino PEAQUIN, 
Aosta; Alfonso VERGA. Ro­
ma; Michele CEDDIA. Cinisel-
lo; Giovanni DE CARLO. Mon-
falcone; Gabriella GARGIONI, 
Milano; L L , Genova-Corona­
ta; ins. Renato GUALTIERI. 
Pedivigliano; Luigi LIBERA­
TORI, Roma; Giovanni ZA-
QUINI, Brescia: Leone RUF-
FOLO, Roma; Giuseppe GRA­
ZIANO, Roma; Santo ABBAT­
TUTA. Reggio Emilia; Anita 
DIGNONI e Francesca BECO. 
Piacenza; Laura BELVISO, 
classe V D della scuola a Pa­
nni » (ci manda il testo del 
suo tema d'esame, ricco di 
amore e realistiche conside­
razioni); Fabio TOSETTO, 
Limbiate (è un bambino di 10 
anni e mezzo e ci manda una 
bella poesia); UN GRUPPO 
di inquilini IACP, Roma (ai 
quali segnaliamo l'articolo sul 
« canone sociale » da noi pub­
blicato martedì 12 luglio). 

Domenico BRUTTAPASTA, 
Roma (la tua lettera ci è giun­
ta con molto ritardo. Ma. co­
me avrai visto, scritti sullo 
stesso argomento h abbiamo 
pubblicati in questa rubrica 
il 6 e il 10 luglio); Giorgio 
PASSIO, Asti («E' vero che 
purtroppo tanti intellettuali, 
anche tra quelli che parteci­
parono alla guerra di Libera­
zione. hanno deluso Ma la Re­
sistenza deve andare avanti u-
gualmente. il nostro compito 
non è terminato se vogliamo 
salvare le istituzioni repub­
blicane e la Costituzione che 
ci siamo conquistat'-»); Ago­
stino AULICO, Misilmeri (è 
uno dei 52 partecipanti ad un 
concorso per nove posti di 
pento chimico svoltosi a Luc­
ca e ci manda copia di un ri-
corso presentato da diversi 
giovani candidati perché n-
tengono che vi siano state ir­
regolarità: * Ancora una tolta 
si gioca sulla pelle di quei 
giovani disoccupati, quasi 
sempre meridioni '. che si 
spostano da un concorso al­
l'altro alla ricerca di un la­
voro »). 

Marisa LEVI. Milano (ci 
scrive per dirci che mentre 
si trovava in una cittadina 
della provincia di Siena, e 
stata disturbata dal Festival 
dsìì'Unita la cui eco arrivava 
nella sua camera d'albergo: 
« Giungerà poi spesso alle mie 
orecchie — scrive — là paro­
la libertà, beffardamente, per­
ché l'unica libertà che io ave­
vo in quel momento era quel­
la di scegliere se girarmi sul 
fianco destro e sul sinistro in 
attesa di cadere in braccio a 
Morfeo. A proposito: grazie 
per avere impedito questa 
nuova violenza maschilista 
nei confronti di una giovane 
donna indifesa»); Egidio 
D'INTINO. Ro la (« Perché si 
possa definire un equo cano­
ne per l'inquilino ed un equo 
reddito per il proprietario, oc­
corre basarsi sulla cifra spe­
sa da quest'ultimo all'epoca 
della costruzione dell'apparta­
mento; oppure — sistema for­
se di più facile attuazione — 
apportare aumenti percentuali 
ai canoni vecchi, a seconda 
della data del contratto, e ri­
durre quelli recenti, veramen­
te speculativi e vergognosi t). 


